10 - Ruolo sapienziale della metafisica dinontorganica
La metafisica dinontorganica appartiene alla filosofia realistica. E noi ci riferiamo ovviamente alla filosofia realistica, l'unica, a nostro avviso, che possa assolvere il compito culturale e sapienziale che oggi spetta alla filosofia. La filosofia realistica trascende le sue espressioni storiche, e dunque non può né identificarsi né esaurirsi negli scritti di un filosofo o nel pensiero di un'epoca. Essa è ad [image: image1.png]


un tempo una realtà e un'esigenza, il cui sviluppo dialettico, realisticamente coerente ed univoco, come fatto culturale non può arrestarsi.
E' la filosofia « realistica », pertanto, che c'interessa, come suo dover essere: proprio per la sua vocazione umana e cristiana, in contrapposizione ad una filosofia « antirealista » con vocazione opposta, a prescindere dall'intenzione e dalla lettera dei suoi stessi cultori. Anche qui il giudizio va posto in termini oggettivi e globali. Il sistema filosofico opera come sistema globale oggettivamente inteso, in virtù della sua intrinseca dialettica, al di là del pensiero e del magistero — al di là della lettera del singolo filosofo. Opera in tempi lunghi, come risposta a una richiesta storica e metastorica, presente in qualsiasi epoca, rimodellandosi e integrandosi continuamente, sulle due direttrici fondamentali della filosofia realista, e antirealista, che rispondono alle due espressioni « umanistiche » del vero e del falso, del bene e del male, del « teologico » e dell'« ateologico ».
Diciamo espressioni « umanistiche », perché, in definitiva, la filosofia rappresenta non già la suprema esigenza umana, ma «umanistica », nel senso che l'uomo, come individuo e genere umano, ama se stesso. Ed è attraverso la filosofia che, radicalmente, rompe il cerchio magico dell'amore di sè, o vi si rinchiude inesorabilmente. Questo è, in definitiva, il senso rispettivamente della filosofia realista, e antirealista: la quale ultima, pertanto, non sarà deviante per amore dell'errore o per mancanza di genio, ma sarà piuttosto in troppi casi, l'espressione del genio a favore dell'errore e del male, per la ragione « umanistica » suddetta, magari senza escludere la buona fede. Ma, in filosofia, non è la buonafede o l'intenzione che conta, è l'oggettiva dialettica del sistema. Quest'analisi un po' trascendentale (ma nient'affatto astratta) della situazione potrebbe esser la chiave di una nuova storia della filosofia, che nell'ipotesi non sarebbe più una erudita storia culturale di essa, ma diventerebbe una filosofia della «storia della filosofia», e dunque storia della filosofia come sapienza, o antisapienza.
A noi però interessa più il fatto che la storia. E il fatto è quello che stiamo dicendo: il fatto di una filosofia realista, che opera come sapienza, in funzione del sistema filosofico realista integrale in se stesso, e come sistema allargato, globale: come un realismo integrale che investa l'intero dominio della cultura e della vita. Se questo complesso meccanismo non si verifica, è il blocco automatico della funzione sapienziale della filosofia realista, tanto più negativo nei suoi effetti, quanto più la filosofia antirealista funziona culturalmente e sapienzialmente come sistema antirealista integrale e come sistema allargato globale.
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